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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/8/2013 – 31/8/2013
XXI Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  25 agosto 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  13,22-30      
Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (agenzia SIR)

La salvezza è una porta e c'è lotta per entrarci. Passa chi dice di averne bisogno, si sente peccatore e accetta il perdono di Dio; resta fuori chi si sente sicuro e appagato dei propri meriti. Gesù è la porta: larga per la misericordia e stretta per l'egoismo e la presunzione. Nessuno si salva con le proprie forze (in questo senso la porta è strettissima); tutti lo siamo per l'amore del Padre, che è infinito. La salvezza si riceve in dono, basta invocarla col cuore aperto. L'umiltà è l'altro nome della porta della salvezza. Il problema non è sul numero dei posti disponibili - ce n'è per ognuno - ma sul tempo per decidersi a entrare, che è poco. Il Signore è in viaggio verso Gerusalemme. Una direzione spirituale più che geografica: seguirlo è camminare verso la sua e nostra Pasqua. Probabilmente qui si mostra un altro significato del fatto che la porta della salvezza è stretta. La salvezza è stretta perché solo Gesù è la porta per accedervi. Significa che ci si salva solo in Lui e per Lui, ma anche che, dovunque arriva la salvezza, lì è il Signore Gesù. Non conta la curiosità di sapere quanti si salvano. Conta lottare per entrare noi nel Regno di Dio. Succederà il contrario di quello che si potrebbe pensare. Non quello che dicono i rabbini: "Tutto Israele parteciperà al mondo futuro" (Mishnà). Neppure quello che dicono altri: "Dio ha creato il mondo futuro per pochi" (IV Esdra). Non tutto Israele; non pochi; ma molti verranno da tutti i popoli. La porta stretta è quella della fede, dell'umiltà, della preghiera umile e fiduciosa e del servizio agli altri. Lottare per entrare è lottare per aprire il cuore duro e orgoglioso, per essere umile, per pregare con perseveranza. Desiderare ardentemente la propria conversione, cercarla sinceramente. È sentirsi perduti e, tuttavia, sperare. "Stare nell'inferno senza disperare" (Silvano del Monte Athos). Anzi dire con san Paolo: "Quando sono debole è allora che sono forte". Quando entro nella porta stretta della fede e dell'umiltà, trovo la porta larghissima della misericordia di Dio. 
PER LA PREGHIERA
(Romano Guardini)
Signore, 
la croce è troppo pesante per te 
e tuttavia tu la porti 
perché il Padre lo vuole, per noi. 
Il suo carico è superiore alle tue forze 
e tuttavia tu non la rifiuti. 
Cadi, ti rialzi e prosegui ancora. 
Insegnami a capire che ogni vera sofferenza 
presto o tardi, in un modo o nell'altro 
risulterà alla fine troppo pesante 
per le nostre spalle, 
perché non siamo creati per il dolore, 
ma per la felicità. 
Ogni croce sembrerà superiore alle forze. 
Sempre si udirà il grido stanco 
e pieno di paura: "Non ne posso più!". 
Signore, aiutami in quell'ora 
con la forza della tua pazienza e del tuo amore 
affinché non mi perda d'animo. 
Tu sai quanto grande può essere 
il peso di una croce. 
Non ci imputare il diventar deboli, 
ma aiutaci a rialzarci. 
Rinnovami nella pazienza, 
infondimi la tua forza nell'anima. 
Allora mi rialzerò di nuovo, 
accetterò il mio peso e andrò oltre. 
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Lunedì  26 agosto  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo            23,13-22

Guai a voi, guide cieche.
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (monaci Benedettini Silvestrini)

E' stato proprio Gesù che, con l'Incarnazione ha aperto i cieli, chiusi dal peccato dell'uomo. L'immagine dei cieli aperti indica quella profonda ed intima comunione con Dio per il quale siamo tutti predestinati e che avevano perduto con l'originaria innocenza. I cieli si aprono al Battesimo di Gesù al Giordano; evento che inaugura la missione pubblica dello stesso Gesù e che prefigura, nel mistero della Trinità, il mistero Pasquale come mistero di salvezza. La partecipazione a questi misteri, misteri d'amore, è vista proprio come l'apertura dei cieli. Santo Stefano, nel suo martirio glorioso, contempla già il Volto di Dio attraverso i cieli aperti. L'ammonizione di Gesù ai farisei riportato dal brano odierno, significa l'incapacità dei cuori dei suoi ascoltatori ad aprirsi al nuovo Regno di Dio che irrompe. L'aspettativa messianica che pur era viva tra i contemporanei di Gesù, perde perciò tutta la sua forza redentiva; il Messia da loro cercato doveva compiere i loro piani umani, si chiudono quindi al piano della salvezza di Dio. Il messaggio delle Beatitudini risuona, quindi, in modo sordo nei loro cuori, inefficaci di comprenderne a pieno tutta la forza redentrice e salvifica. L'insegnamento di Gesù diventa solo una collezione di buone norme morali. Gesù diventa soltanto istruttore da eliminare quando dà troppo fastidio. Cosa dice ai nostri cuori, allora oggi la Parola di Dio? Per ognuno di noi i cieli sono stati aperti nel battesimo, siamo capaci di vivere nella coerenza di questa realtà d'amore?
PER LA PREGHIERA 
                      (John Henry Newman)
Io sono creato per fare e per essere qualcuno 
per cui nessun altro è creato. 
Io occupo un posto mio 
nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: 
un posto da nessun altro occupato. 
Poco importa che io sia ricco, povero 
disprezzato o stimato dagli uomini: 
Dio mi conosce e mi chiama per nome. 
Egli mi ha affidato un lavoro 
che non ha affidato a nessun altro. 
Io ho la mia missione. 
In qualche modo sono necessario ai suoi intenti 
tanto necessario al posto mio 
quanto un arcangelo al suo. 
Egli non ha creato me inutilmente. 
Io farò del bene, farò il suo lavoro. 
Sarò un angelo di pace 
un predicatore della verità 
nel posto che egli mi ha assegnato 
anche senza che io lo sappia, 
purcé io segua i suoi comandamenti 
e lo serva nella mia vocazione. 
Santa Monica
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Martedì 27 agosto   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      23,23-26
	

	
	


Queste erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 

In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Riccardo Ripoli)

Apparire oggi sembra essere diventata l'essenza del nostro vivere. Si è accettati se si indossa un bell'abito, se si è pettinati alla moda, se abbiamo l'ultimo modello di macchina, se le nostre scarpe sono all'ultimo grido, se doniamo a tutti grandi sorrisi. Al mercato scegliamo i pomodori più rossi, quelli più tondi, grossi e perfetti. Nella scelta delle persone con cui uscire cerchiamo coloro che come noi fanno mille salamelecchi e non importa se sono privi di sostanza. Apparire. Solo questo conta ed è ciò che i ragazzi stanno imparando. E' giusto tenersi, vestirsi bene, ma a tutto c'è un limite. Quando si ha timore di dire la propria opinione per non suscitare le ire del nostro interlocutore, quando una camicia o una pettinatura valgono più dello scherzare, quando si cura il proprio aspetto più della propria anima, quando si fa vedere di essere bravi ragazzi e magari si ruba, quando si fanno grandi sorrisi ad una persona mentre si parla male di lui o si trama alle sue spalle è ipocrisia, falsità. Si pulisce bene l'esterno del bicchiere che tutti vedono, ma si lascia sporco l'interno, si pulisce la nostra facciata, ma dentro siamo sporchi con cattivi pensieri e propositi. 
I ragazzi che vanno in affidamento hanno dovuto lottare duramente per non affogare, hanno dovuto imparare a fare buon viso a cattivo gioco, ingoiare ogni sorta di cattiveria senza poterla denunciare, ed è per questo che l'affidamento è così importante, perché si deve spezzare una catena, si deve impedire che questi ragazzi continuino una vita di falsità ed a loro volta la insegnino ai figli. Facile non è davvero perché hanno radicato dentro sé queste brutte abitudini, ma è estremamente necessario se vogliamo che la nostra società migliori. La falsità non è propria di ragazzi che hanno avuto problemi, ma è dilagante anche tra coloro che sono considerati di "buona famiglia". E' un mal costume talmente radicato che ormai sembra essere l'unica cosa che conta: apparire. Il seme dell'onestà, della trasparenza, della sincerità è però in mezzo a noi, è dentro di noi e dobbiamo farlo emergere, dobbiamo coltivare le piccole piantine perché un domani siano un bellissimo bosco e sconfiggano le erbacce nate dall'ipocrisia. Si, erbacce, altro non sono. Come sarà il rapporto tra due coniugi fondato solo sulla bellezza o sull'apparenza? Non crescerà e seccherà alle prime difficoltà, ed il grande numero di separazioni e divorzi lo conferma. Un rapporto, di qualunque natura, basato sul dialogo aperto anche a costo della lite, su valori e principi che rendono la pianta ancorata saldamente al terreno fa sì che l'unione tra due persone duri per sempre. Ai miei ragazzi insegno sempre ad essere onesti, a dire come la pensano, a rischiare di rovinare un rapporto pur di essere franchi perché è così che lo metteranno alla prova. Ho litigato tante volte nella mia vita, ma i veri amici mi sono sempre accanto pronti a scusare le mie intemperanze e a criticare le mie idee sbagliate. Nell'adolescenza organizzavo in casa mia, con il benestare dei miei genitori, grandi 
feste con sessanta, ottanta persone. Quanti amici avevo, come ero contento. Al momento in cui morì mia madre mi ritrovai solo, quasi nessuno di quei ragazzi era disponibile al dialogo, a dare una parola di conforto, a donare un sorriso a chi per anni li aveva accolti in casa credendoli amici. Ricordate il film "la storia infinita"? Il nulla stava prendendo il sopravvento sui sogni, il bene stava soccombendo dinanzi al dilagare del male, ma è bastato che un ragazzino credesse ancora ai sogni per farli rivivere e sconfiggere il nulla. Il bene è talmente forte che basta una briciola per annientare il male anche se ha le sembianze di una montagna. Chi non è falso non si scoraggi, abbia il coraggio di dire la propria idea, di farsi il segno della croce se crede in Dio, di criticare le cattive abitudini ovunque gli sia possibile. Ogni piccolo gesto buono richiamerà l'attenzione del nostro prossimo e potrà essere per lui di stimolo per emergere, per prendere coraggio e sconfiggere l'ipocrisia che sta prendendo il sopravvento in molte persone. Un piccolo gesto può cambiare il mondo. Sporchiamoci le mani per pulire la faccia di chi soffre, prendiamo un bambino in affido anche se saremo criticati, diciamo al professore che non faccia politica a scuola, discutiamo con il genitore che bestemmia. Nessuno è troppo grande o troppo potente per non essere criticato, non soccombiamo all'ipocrisia e alla falsità. 
PER LA PREGHIERA
                                   (Michel Quoist) 
Concedimi di vivere sempre nella tua presenza di Amore. 
Aiutami a studiare alla tua presenza, a giocare alla tua presenza, a rallegrarmi nella tua presenza, a riposarmi nella tua presenza, poiché se pensassi che tu sei lì, Signore, se mi aprissi al tuo Amore che si offre, mai più sarei solo, mai più sarei debole. 
Non potrei più, davanti a te, fare il male che mi capita di fare, perché sarei, non come il bambino che ha paura che la mamma lo veda e teme di essere punito, ma come il ragazzo che, scoperto l'immenso amore di sua madre, con la sua vita non desidera che una cosa sola: renderle grazie.
Sant’Agostino
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Mercoledì 28 agosto  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        23,27-33
Siete figli di chi uccise i profeti.
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri»
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Movimento Apostolico)

Il cultore della fede e della religione deve essere in perenne contatto con il suo Dio e Signore. Deve sempre ascoltare Dio e riferire. Anche quando legge la sua Parola, la comprensione di essa non deve essere frutto della sua mente, ma vera illuminazione, ispirazione, manifestazione dello Spirito Santo. Per ogni maestro della verità di Dio, si dovrebbe compiere quanto avviene nell'Apocalisse: " Ascolta ciò che lo Spirito dice alla sua Chiesa". "Ascolta ciò che il Signore ti dice in questa sua Parola. Se il maestro, la guida, il cultore della fede, il ministro della Parola, l'interprete di essa, lo studioso e l'esegeta, non possono dire questo, è segno che la loro mediazione è falsa. Manca del vero criterio di verità. Come l'uomo per essere vero, deve rimanere perennemente nella volontà del suo Dio e Signore, così il cultore della fede deve senza alcuna interruzione 

porsi sempre in ascolto dello Spirito Santo. Lui è un " riferitore" di ciò che dice lo Spirito. Se parla da sé, anziché cultore, si trasforma all'istante in un distruttore della fede, della religione, della moralità e della santità. Scribi e dottori della Legge del tempo di Gesù erano autonomi, sganciati dallo Spirito del Signore. Agivano in assoluta autonomia. Non erano più cultori della verità di Dio, ma suoi distruttori. La loro mente, più che potente mulino, riduceva in polvere la parola del Signore e al suo posto veniva con diabolica abilità veniva intronizzata la loro parola e la loro volontà. Gesù oggi denuncia questa loro opera di totale demolizione della fede e della verità che sono nate da Dio e che da Lui sempre dovranno nascere. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fedeltà alla Parola.

PER LA PREGHIERA
     (Sant’Agostino)
Amo una luce e una voce, 
un profumo, un cibo, un abbraccio, 
quando amo il mio Dio; 
luce, voce, profumo, cibo e abbraccio 
in cui brilla per la mia anima ciò che lo spazio non contiene, 
risuona ciò che il tempo rapace non prende, 
si espande un profumo che il vento non dissipa, 
si gusta un cibo che voracità non distrugge, 
si stringe abbraccio che sazietà non disserra..
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 Martirio di San Giovanni Battista 
Giovedì  29 agosto  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Marco           6,17-29
	

	
	


Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista.
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Il più grande uomo vissuto. Un complimento così ci fa riflettere, ovviamente. Ancora di più se a farlo è Gesù in persona. Giovanni Battista, di cui oggi celebriamo il cruento assassinio, è un modello di umanità compiuta, un gigante della coerenza, un asceta integerrimo. Di lui sappiamo poco: vive nel deserto di Giuda in attesa del Messia, accoglie i penitenti che dalla ricca Gerusalemme scendono da lui per un bagno di conversione nel Giordano. La sua è una vita dura, essenziale, improntata al servizio totale nei confronti dell'annuncio del Regno. Non ha paura di nessuno, non appartiene a nessuna scuola di pensiero, tiene testa ai dottori del tempio e ai devoti. Ha una parola sferzante per tutti, uno schiaffo morale che spinge le persone a pentirsi, a cambiare atteggiamento, a interrogarsi. Pochi sanno che, al tempo di Gesù, la fama del Battista 
era maggiore di quella del Nazareno e per un certo periodo i discepoli di Gesù dovettero confrontarsi con quelli di Giovanni. Anche la sua morte è vissuta all'insegna della coerenza e della testimonianza. Chiediamo a Giovanni di essere capaci di donare tutto alla causa del Regno, senza tirarci indietro davanti a nulla.
PER LA PREGHIERA                                                (Mons. Franco Agnesi) 
San Giovanni Battista, patrono della nostra comunità, 
noi oggi in modo particolare rivolgiamo a Te la nostra preghiera 
con fede viva e sincera, per questa nostra città. 
Tu che hai sussultato di gioia, 
ancor prima della nascita, 
al sentire la voce di Maria, madre del Redentore, 
fa' che ricerchiamo sempre motivi di gioia e di serenità 
per i nostri cuori e per le nostre famiglie. 
Tu che hai preparato la strada al Redentore, aiuta noi cristiani 
a preparare il cuore dei nostri piccoli e dei nostri giovani, 
a conoscere ed amare nostro Signore. 
Tu che lo hai indicato al tuo popolo nel fiume Giordano, 
aiutaci a riconoscerlo nella sua Parola, 
nei Sacramenti, nei fratelli, soprattutto i più poveri e bisognosi. 
Tu che hai lottato fino alla morte per i principi e i valori più nobili, 
aiutaci ad impegnarci anche noi perché 
nelle fabbriche e negli uffici 
regni l'onestà, il rispetto e la solidarietà. 
Tu che ti sei lasciato uccidere pur di non tacere la verità, 
aiutaci ad essere coraggiosi testimoni 
della libertà e della giustizia in ogni momento 
e comportamento della nostra vita. 
Tu che sei stato definito da Cristo il più grande profeta, 
aiutaci ad essere anche noi, nel nostro ambiente di vita, 
con semplicità, ma con coerenza, 
profeti e testimoni della verità e della nostra fede. 
Amen. 
Venerdì  30 agosto  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            25,1-13         
Ecco lo sposo! Andategli incontro! 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

Scrive il Vangelo che dieci donne aspettavano l'arrivo dello sposo. Cinque di loro sono stolte e le altre sagge. E la saggezza, secondo la narrazione, consiste nel prendere con sé non solo le lampada con la sua scorta ordinaria di olio ma anche dell'altro olio di riserva. Le cinque stolte, sicure di sé, pensano di aver previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... sino a notte, anzi a notte fonda. Ovviamente nulla di più facile per quelle dieci ragazze che lasciarsi sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è facile addormentarsi sulle proprie abitudini e sulle proprie sicurezze; è facile lasciarsi sopraffare dal torpore dell'amore per se stessi. Da notare che tutte si addormentano. Non è qui la distinzione; non ci sono eroi che vegliano, e vigliacchi che si addormentano. Tutte, tutti, anche i migliori si lasciano sorprendere dal sonno. Quelle dieci donne perciò siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un modo di vivere avaro e sonnolento, senza grandi sogni e ideali. Del resto, l'importante è star tranquilli, non aver noie, problemi, scocciature. Oppure ci angustiamo soprattutto per le nostre cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per difendere noi stessi. Questa è la notte di una vita grigia, sempre uguale, senza sprazzi di luci, senza stelle; è la notte di un egoismo diffuso che nasce dal profondo del cuore di ognuno, saggio o stolto non importa. 
Ma in questa notte si alza improvviso un grido che annuncia l'arrivo dello sposo. Cos'è questo grido? E' il grido che sale dalle terre lontane dei paesi poveri, è il grido che viene dai popoli in guerra, è il grido degli anziani soli che invocano compagnia, è il grido dei poveri sempre più numerosi e 
abbandonati, è il grido di chi sprofonda nell'angoscia; ed è anche il grido del Vangelo e della predicazione domenicale. Ebbene, di fronte a queste grida, ci si sveglia pure magari di soprassalto e ancora assonnati, ma se non si ha la riserva d'olio tutte le scuse sono buone per non rispondere. Non sapremo far brillare la piccola ma indispensabile fiammella della speranza per chi chiede conforto, compagnia, amore, sostegno. Se non si ha nel cuore quel supplemento d'olio, ossia un poco dell'energia evangelica, né risponderemo, né accompagneremo e neppure entreremo in una vita felice perché piena di senso. Né vale andare a comprare l'olio da altre botteghe; non servirebbe, perché arriveremmo in ritardo. Ci sono momenti in cui se manchiamo abbiamo perso, o meglio abbiamo mancato un fratello, una sorella, lasciandoli nella loro tristezza, nella loro disperazione. 
PER LA PREGHIERA
   (Madeleine Delbrel
Non si può incontrare Gesù per conoscerlo, amarlo, imitarlo, senza un ricorso concreto, costante e ostinato al Vangelo; senza che questo ricorso faccia intimamente parte della nostra vita. 

Sabato 31 agosto  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo           25,14-30
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Padre Lino Pedron)

Il regno dei cieli è un capitale che Dio ha messo nelle nostre mani: non possiamo lasciarlo improduttivo. Questo racconto ci insegna la vera natura del rapporto che deve intercorrere tra Dio e l'uomo. E' tutto il contrario di quel timore servile che cerca rifugio e sicurezza contro Dio stesso in una esatta osservanza dei suoi comandamenti. E' invece un rapporto di amore dal quale possono e devono scaturire coraggio, generosità e libertà. Il servo buono e fedele è colui che, superando ogni timore servile e la gretta concezione farisaica del dovere religioso, traduce il vangelo in atti concreti, generosi e coraggiosi. Attendere il Signore significa assumere il rischio della propria responsabilità. A coloro che si muovono nell'amore e si assumono il rischio delle proprie decisioni, si aprono prospettive sempre nuove ( v. 28). Chi invece resta inerte e inoperoso ( v.25) diventa sterile e improduttivo, e gli sarà tolto anche quello che ha ( v.29). Non basta non fare il male, bisogna fare positivamente tutto il bene e a tutti. 
La paralisi operativa del cristiano è provocata dalla paura nei confronti del suo Signore. Il cristiano vero conosce Dio come amore infinito, e questo lo porta ad agire con entusiasmo e dedizione. "Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone il castigo e chi teme non è perfetto nell'amore" (1Gv 4,17-18). Il dono dei talenti che Dio ci ha dato è un atto di fiducia nelle nostre reali capacità e nella nostra buona volontà. Egli non vuole che siamo dei semplici dipendenti o esecutori ignari e deresponsabilizzati, ma dei collaboratori coscienti e coscienziosi nella gestione dei suoi beni. L'osservazione maleducata, ingiusta e malvagia che il servo fannullone butta in faccia al suo padrone:" So che sei un uomo duro e mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso" (v.24) contiene una preziosa informazione sul conto di Dio, perché riconosce la laboriosità e la capacità di questo Signore che sa trarre profitto anche dove gli altri non riescono (Dio sa trarre il bene anche dal male, perfino dal peccato!). E vuole che i suoi servi siano come lui. Il servo fannullone non è solo pigro, ma anche stolto. Il suo giudizio sul padrone è falso e malevolo. La sua colpa non è solo la pigrizia, l'infingardaggine, la mancanza di capacità di rischio, ma la disistima e la mancanza d'amore verso il suo padrone: non l'ha compreso, non si è fidato della sue proposte. Il racconto rappresenta la comunità cristiana impegnata nelle sue varie mansioni. La vocazione cristiana è un capitale a rischio: un dono che bisogna far fruttificare con industriosità, saggezza e amore. Ogni fedele deve dare, con responsabilità e coraggio, la propria prestazione. Il premio, espresso nel raddoppiamento dei talenti e nella partecipazione alla gioia del Signore, contiene un richiamo alla comunione di vita con Cristo. La condanna è l'esclusione dal banchetto di questa intimità. Fuori dalla sala delle nozze eterne il servo sarà condannato all'oscurità, al freddo, al pianto. Il momento attuale decide la nostra sorte eterna.  Matteo mette in guardia i suoi lettori contro il rischio del disimpegno che sarà condannato come mancanza di fede e di fiducia nel Signore. La paura è il contrario della fede, come la pigrizia è il contrario dell'impegno fruttuoso. L'intenzione di Matteo è questa: motivare un serio impegno dei cristiani nella vita presente con la prospettiva del giudizio finale, della ricompensa e del castigo. 
L'esperienza di fede per Matteo è una relazione personale con il Signore, che si esprime e si concretizza nella fedeltà operosa come risposta alla sua iniziativa gratuita. L'immagine di Dio è deformata dalla paura. Essa paralizza l'iniziativa dell'uomo, gli impedisce di essere attivo e di rischiare. Il terzo servo, invece di presentare i suoi guadagni, fa leva sulla severità del suo padrone, di cui ha un pessimo concetto, per motivare la sua totale mancanza di intraprendenza nel far fruttare il capitale ricevuto. In altre parole: la colpa è del Signore, non sua ( vv.24-25). La risposta del Signore si apre con due appellativi," malvagio e pigro", che sono l'opposto di quelli usati per i primi due servi laboriosi e intraprendenti," servo buono e fedele". Il Signore risponde riprendendo le stesse parole del servo: "Sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso". Il dialogo si conclude con l'ordine di cacciare il servo malvagio e pigro. Con tale conclusione il racconto diventa un avvertimento per tutti coloro che nell'attesa della venuta del Signore non si impegnano con costanza e fedeltà. Il terzo servo non ha fatto, apparentemente, nulla di male, ma, in realtà, il non corrispondere alle attese del Signore è il massimo dei mali, se merita tanto castigo. La vita non ci è stata donata per non fare del male, ma per fare il bene, diversamente i cadaveri sarebbero migliori di noi: non uccidono, non commettono adulterio, non rubano, non fanno falsa testimonianza.La frase: "A chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha" (v.29) può sembrare un principio ingiusto; in realtà mette in evidenza come nel seguire il Signore ci sia un crescendo di intimità, di senso reciproco di appartenenza, che si intensifica e si approfondisce sempre di più. Questo racconto non è una spinta all'imprenditorialismo o all'accumulo di capitali: i talenti sono i "misteri del regno di Dio", non i denari. Il seguire Gesù rimane spesso bloccato perché ci si lascia dominare dalla paura, che è esattamente il contrario della fede ardimentosa che sposta le montagne. Per concludere, esemplifichiamo: paura di sposarsi, accettando la definitività di questa unione indissolubile per volontà di Dio; paura di fare i preti a vita; paura di consacrarsi definitivamente a Dio nella vita religiosa; paura, paura e sempre paura... perché abbiamo paura di Dio.

PER  LA  PREGHIERA                                  (San Pio da Pietrelcina)
Io non altro desidero se non che o morire o amare Dio: o la morte, o l'amore; giacché la vita senza quest'amore è peggiore della morte: per me sarebbe più insostenibile di quella che l'è presentemente. 
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